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◆«Siamo davvero ad un bivio, lo status quo
non regge più. O una pace stabile oppure
c’è la quasi certezza di un nuovo conflitto»

◆«Grazie alla visita del Papa per la prima
volta l’immagine del nostro paese è stata
quella di un paese normale, senza emergenze»

◆«Il Pontefice è riuscito a parlare al cuore
degli israeliani e dei palestinesi, mostrando
come sia possibile ricercare il dialogo tra diversi»

L’INTERVISTA ■ YOSSI BEILIN, ministro della Giustizia israeliano

«Accordo con la Siria o si rischia la guerra»
“Chi pensa

che sia possibile
congelare

la situazione
attuale

è un illuso

”

DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GERUSALEMME «Per una volta,
grazie alla visita di Giovanni Paolo
II, l’immagine di Israele riflessa dai
media di tutto il mondo non è sta-
ta quella di un Paese in perenne
stato d’emergenza, bersaglio di at-
tentati o di eventi bellici. Per una
volta almeno abbiamo dato l’idea
di un Paese normale, dalle grandi
suggestioni culturali, religiose, ar-
cheologiche. E la normalità, mi
creda, è un bene prezioso in questa
tormentata terra». L’uomo che ci
riceve di primo mattino nel suo uf-
ficio nel cuore della Gerusalemme
ebraica è l’uomo più indicato per
trarre un bilancio politico della vi-
sita del Papa in Israele. Lo è per il
suo presente e per il suo passato. Si
tratta di Yossi Beilin, ministro del-
la Giustizia, uomo di punta del go-
verno di Ehud Barak. La biografia
politica di Beilin s’intreccia con al-
cuni eventi che han-
no segnato la storia
recente di Israele e
dell’intero Medio
Oriente. È lui, infatti,
il principale artefice
di quella «diplomazia
segreta» che portò al-
la firma degli accordi
di Oslo con l’Olp di
Yasser Arafat, ed è an-
cora Beilin il firmata-
rio per Israele, nel di-
cembre 1993, della
storica intesa tra lo
Stato ebraico e la San-

ta Sede. A dominare il nostro col-
loquio è una conclusione, la visita
del Papa, e un’attesa, l’incontro di
Ginevra tra Clinton e Assad. «Sia-
mo davvero ad un bivio - riflette
Yossi Beilin - l’attuale status quo
non regge più. L’alternativa che
abbiamo davanti a noi è secca: o
una pace stabile, chiara e globale
con i palestinesi, la Siria e il Liba-
no, oppure c’è il rischio, addirittu-
ra la quasi certezza di una nuova
guerra che avrebbe effetti deva-
stanti per tutto il Medio Oriente».

Il viaggio del Papa in Terrasanta
si è voluto eminentemente pasto-
rale ma non c’è dubbio che ogni
suo atto, ogni sua visita, ogni pa-
rolapronunciatadaKarolWojty-
la ha avuto ricadute politiche. In
questa chiave, che bilancio può
essere tratto dell’evento conclu-
sosioggi(ieri,ndr.)?

«A segnare l’intera visita del Papa è
stato il tema della riconciliazione e
della pacificazione. È stato questo, a

mioavviso, il filoconduttoredituttii
suoi incontri con israeliani e palesti-
nesi, ebrei, cristianiemusulmani.E il
bilancioèdeltuttopositivo:lasimpa-
tiaeil rispettoneiconfrontidellaper-
sonalità del Papa, la volontà di dialo-
go che ha segnato ogni atto, ogni in-
contro di Giovanni Paolo II rappre-
sentanouna“dote”preziosachenon
vadispersa».

Esulpianopiùstrettamentepoli-
tico?

«Chi ha cercato di tirare il Papa dalla
sua parte, strumentalizzando una
sua frase, addirittura i suoi silenzi,
non ha capito nulla dell’importanza
veradiquestoviaggio. IlPapanonera
portatore di proposte politiche né di
soluzioni immediateperoperareuna
svolta di pace inMedioOriente.Maè
riuscito a parlare al cuore degli israe-
liani e dei palestinesi. Giovanni Pao-
lo II ha rafforzato il processo di nor-
malizzazione nei rapporti tra i due
popoli, mostrando come sia possibi-
le, ad ogni livello, ricercare il dialogo

nel rispetto delle diversità. E questoè
un risultato di gran lunga più impor-
tante di qualsiasi “suggerimento”
politico».

Il dialogo non è piaciuto però ai
settori ultrareligiosi ebraici e ai
leader musulmani più integrali-
sti.Preoccupato?

«Per niente. Il dato veramente signi-
ficativoèstato l’isolamentodiqueste
voci, la loro assoluta marginalità. Si
può essere religiosi senza trasformar-
si in fanatici. E ilPapa lohadimostra-
to».

In questi sei giorni Israele è stato
al centro, ancor più che in passa-
to, dell’attenzione internaziona-
le. Con quale ricaduta a livello di
immagine?

«Per una volta almeno, e anche di
questodobbiamoesseregratialPapa,
Israele non è stato più percepito co-
me il Paese degli attentati, della pe-
renneemergenza,semprealcentrodi
eventi bellici. Sono stati giorni nor-
mali e perciò stesso bellissimi. Si è vi-
sta invece la bellezza paesaggistica e
le attrattive turistiche,oltrechespiri-

tuali, di cui il mio Paese è ricco. Tutto
ciò forse incoraggeràmoltepersonea
visitarcieaconoscercimeglio.Elaco-
noscenza è lo strumento decisivo,
molto più della diplomazia, per co-
struirepiùfortirelazionitraipopoli».

Signor ministro, la nostra inter-
vista avvienepocheoreprimadel
vertice di Ginevra tra il presiden-
te americano Bill Clinton e il suo
omologo siriano Hafez el-Assad.
In Israele l’attesa è grande. Cosa
viattendete?

«L’aspettativa più immediata riguar-
da il rilancio delle trattative con la Si-
ria. Uninsuccesso inquesto sensosa-
rebbe un colpo durissimo perché
un’eventuale interruzione del nego-
ziato sarebbe questa volta molto lun-
ga.Mesicertamente,forseanni».

La pace con la Siria si configura
dunque come una corsa contro il
tempo?

«Ècosì.Itempiperstringereunaccor-
dosonoquelli cheancoraintercorro-
no da qui alla fine della presidenza
Clinton. Perché non vi è dubbio che
l’attuale presidente americano ha
fatto della pace in Medio Oriente l’o-
biettivo più ambizioso della sua poli-
ticaestera, il suggellopiùaltoenobile
dellasuapresidenza.Enonsoseilsuo
successore avrà la stessa determina-
zione nel favorire in ogni modo,
spendendosi personalmente in più
di una occasione come ha fatto Clin-
ton,ildialogoarabo-israeliano.Epoi,
se da Ginevra scaturirà il via libera al-
laripresadelnegoziato,vorrebbedire
che i siriani hanno accettato se non
tutte, almeno la maggior parte delle
proposte israelo-americane presen-

tatenelverticedaClinton».
Resta da vedere se un accordo di
pace con Damasco che comporte-
rebbe, parole di Ehud Barak, «do-
lorosi sacrifici» territoriali per
Israele, riuscirà a conquistare la
maggioranza dei consensi nel re-
ferendum popolare con cui gli
israeliani dovranno dire sì o no
alla pace con la Siria. L’esito di
questo referendum è tutt’altro
che scontato, come dimostrano
tuttiisondaggi.

«Sono convinto che se Barak siglerà
un accordo di pace con la Siria in
quell’accordo vi saranno tutti gli ele-
menti ritenuti indispensabili dalla
grande maggioranza degli israeliani
per dare il via libera, con il referen-
dum,adunapacenellasicurezza.Ciò
che non ritengo realistico è lo scena-
riodiunaccordosiglatodaBarak,che
sta dimostrando grande determina-
zione sui punti ritenuti fondamenta-
li per Israele, e respinto in unreferen-
dum».

Un fallimento del negoziato con
Damasco potrebbe aprire la stra-
da ad una nuova guerra con la Si-
ria?

«Il rischio c’è ed è forte. L’alternativa
realisticaallaguerraèunapacegloba-
le, stabile, e non il mantenimento
dell’attualestatusquo.Chipensache
sia possibile congelare ancora a lun-
go la situazione attuale, mantenere
in vita i fragili equilibri chesostengo-
no il Medio Oriente, o è un illuso o,
peggio, un irresponsabile. Il presi-
dente Assad ha fama di statista pra-
gmatico. È il momento di dimostrar-
lo».
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Il ministro
della Giustizia
israeliano
Yossi Beilin
e sotto l’incontro
a Ginevra tra
il presidente
Bill Clinton
e quello siriano
Hafez Assad
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Fallisce il vertice tra Clinton e Assad
«Troppe divergenze, la pace è lontana»

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «Ri-
teniamo che non sa-
rebbe produttivo fis-
sare in questo mo-
mento la ripresa dei
colloqui tra Siria e
Israele». Il volto cor-
rucciato di Joe Lockart, portavo-
ce di Bill Clinton, accompagna
una dichiarazione di fallimento.
Non definitivo, forse, ma certo
bruciante.

Il vertice diGinevra tra ilpresi-
dente americano e il suo omolo-
go siriano Afez el-Assad si con-
clude con un sostanziale nulla di
fatto. «Ora abbiamo le idee più
chiare», prova a dire il portavoce
dellaCasaBianca,ma,spietato, il
«New York Times» titola oggi a
tutta pagina: «Fallimento». A di-
fendere l’operato del presidente
resta Madeleine Albright: «Il pre-
sidente Clinton - dichiara la se-
gretaria di Stato ai microfoni del-
laCnn-hadecisodicorrereunri-
schio. Sapeva che l’esito del col-
loqui non era sicuro, ma ha pen-
sato che valesse la pena tentare».

Prima di lasciare l’Hotel Inter-
continental, lussuosa sede del
summit, Clinton telefona a Ba-
rak per aggiornare il premier
israeliano sull’esito, deludente,
del vertice. La speranza lascia il
postoallericriminazioni.

Ma a Gerusalemme si evita di
usare toniultimativi:«Sappiamo
che la paceconla Siria haunava-
lenza strategica per il Medio
Oriente - dichiara a l’Unità il mi-
nistro della Sicurezza israeliano,
Shlomo Ben Ami -. Dal vertice di
Ginevra ci attendevamo un se-
gnalediaperturadapartesiriana.
Questo segnale non è venuto ma
non per questo abbandoneremo
la stradadeldialogo».Unastrada
che resta in salita. Quattro ore è
mezzo di «discussione serrata»
hanno lasciato intendere che

sulle questioni cruciali di un ac-
cordo di pace tra Damasco e Ge-
rusalemme le distanze restano
«abissali».

Tanto da indurre Clinton a ri-
prendere la via di Washington.
«Se fosse stato necessario - am-
mette il Consigliere presidenzia-
le per la sicurezza, Sandy Berger -
Clinton avrebbe prolungato di
un giorno la suapresenzaaGine-
vramaleposizionidelpresidente
Assad erano tali da non giustifi-
care un nuovo incontro domani
(oggi, ndr.). Ad Assad, rivela una
fonte della Casa Bianca, Clinton
aveva chiesto di riprendere subi-
to la trattativa con Israele, sospe-
sa a gennaio, con l’obiettivo di
giungere ad un accordo di pace
entro un mese o due. Accordo da
sancire con un vertice a tre a Wa-

shington.
Ma il pressing americano non

ha piegato le riserve di Assad. Il
fatto che il «leone di Damasco»,
da tempo gravemente malato,
abbia deciso di recarsi a Ginevra
inunodeisuoirariviaggiall’este-
ro, concordano gli analistidiplo-
matici a Gerusalemme, sta a si-
gnificare di un suo interesse a ri-
portare laSiriaalcentrodellosce-
nario politico mediorientale. Ma
i tempi di Assad non sembrano
coincidere con quelli di Clinton.
E così da Ginevra invece dell’at-
teso annuncio della ripresa dei
negoziati siro-israeliani, va in
scena l’ennesima puntata della
«guerradelledichiarazioni».

«Israele continua a bloccare la
ripresa dei negoziati di pace in
Medio Oriente», tuona il porta-

voce del presi-
dente siriano,
Joubran Cou-
rieh. Al centro
del contenzio-
so resta il ritiro
dell’esercito
israeliano dal-
le alture del
Golan, con-
quistate dopo
la guerra dei
Sei giorni
(1967). Dama-
sco resta ferma nella sua richie-
sta: il ritiro deve essere totale e le
linee di confine devono tornare
quelleprecedentialgiugno‘67.A
Ginevra Clinton ha avanzato
una proposta di mediazione: gli
Stati Uniti premerebbero su
Israele perché accetti la richiesta

siriana di un ritiro totale dalleAl-
ture contese ma in cambio Da-
masco dovrebbe rinunciare al
controllo delle acque del mare di
Galilea, che rappresentano il
40% delle risorse idriche dello
Statoebraico.

Una mediazione che, almeno
per il momento, non sembra
aver sortito effetto. Clinton ri-
parte per Washington a mani
vuotemanonmolla.Domaniin-
contrerà alla Casa Bianca il presi-
dente egiziano Hosni Mubarak e
al centro del faccia a facciavi sarà
lo sforzo congiunto Usa-Egitto
per un rilancio del negoziato di
pace.Primadi lasciareGinevra, il
presidente americano ha un se-
condo, lungo colloquio telefoni-
co con il premier israeliano:
Clnton informa dettagliatamen-

te Barak sui risultati del verice
con Assad e chiede al premier
israelianodi«nongiungereadaf-
frettate conclusioni». In altri ter-
mini, di evitare toni da ultima
spiaggia e di proseguire nella
»strategia dell’attenzione« verso
Damasco.Ma siaClintoncheBa-
rak sanno che la ricerca di un ac-
cordo di pace con la Siria è una
corsa contro il tempo. E che il
mantenimento dell’attuale sta-
tus quo è una mera illusione».
«La distanza tra le posizioni diSi-
riae Israeleè brevemailpercorso
è difficile», aveva ammesso Clin-
ton alla vigilia del summit di Gi-
nevra. La realtà ha avvalorato le
sueparole.EilMedioOrientetor-
naad essereunapolverierapron-
taaesplodere.

U.D.G.

J. Scott Applewhite/ Ap

■ L’INCONTRO
DI GINEVRA
Albright:
«Il presidente
sapeva bene
che il percorso
della trattativa
era difficile»


